
Partigiano Inverno: un gioco di specchi per raccontare la Resistenza

Accade sempre più frequentemente che giovani autori italiani, magari
anche esordienti, dedichino i propri romanzi a vicende della Resistenza.

Si tratta di scrittori nati fra gli anni Sessanta e Settanta, figli o meglio
nipoti degli uomini e delle donne protagonisti dei venti mesi, che hanno
probabilmente trovato fonte d’ispirazione nei racconti familiari, nelle let-
ture dei classici della letteratura resistenziale (Calvino, Fenoglio, Mene-
ghello) e che magari hanno anche fatto ricerca storica “sul campo”.

Maria Grazia Milesi aveva già segnalato in “Studi e ricerche” (n. 77,
giugno 2012) il romanzo di Aldo Cazzullo La mia anima è ovunque tu
sia (Mondadori, 2011); Valerio Varesi, già conosciuto come autore del
commissario Soneri, ha dedicato alle vicende della 47ª Brigata Garibaldi
della Val d’Enza in provincia di Parma il bel romanzo La sentenza (Fras-
sinelli, 2011); Paola Soriga, infine, ha riscosso un buon successo di pub-
blico e di critica con Dove finisce Roma (Einaudi, 2012), raccontando
con particolare bravura e intensità stilistica la storia di una giovanissima
staffetta partigiana nella Roma occupata.

Il fenomeno è così evidente e di così grande interesse che giornali e
blog hanno cominciato ad analizzarlo e ad interrogarsi sulle ragioni di
questa scelta.

Perché i ragazzi raccontano la Resistenza si domanda Daria Galateria
sulle pagine di “la Repubblica” (4 novembre 2012); Romanzo partigiano
è invece il bel articolo di Vincenzo Neve sulle pagine della webzine “Sul
Romanzo” che, oltre a segnalare altri titoli di questo filone, conclude la
sua disanima affermando: “Pare insomma che, in tempi di così forte crisi
della statualità e di messa in discussione dello stesso impianto costituzio-
nale, questi giovani autori si rivolgano al momento più alto e nobile, con
tutte le sue sfumature e le ombre di tragici episodi della storia repubbli-
cana, l’unica vera epica nazionale e moto fondativo della Repubblica,
nonché epopea generazionale, affascinante per una generazione che di
generazionale vive solo la precarietà”.

E in effetti Giacomo Verri, classe 1978, autore di Partigiano Inverno
(Nutrimenti, 2012, pp. 237), sceglie di scrivere di Resistenza perché è uti-
le raccontare “queste cose adesso che la memoria resistenziale fatica a re-
sistere, in quest’epoca moralmente imbarazzante nella quale ci si imba-
razza di fronte all’impegno”.

Il suo romanzo, fra quelli fin qui citati, si impone certamente per la
scelta stilistica e la struttura letteraria del testo; tant’è che è stato finalista
del Premio Calvino, istituzione che, giova ricordare, non si limita a pre-
miare un autore, ma si occupa di segnalare opere prime inedite, mettendo
in contatto gli scrittori esordienti con le case editrici.

Le vicende di Partigiano Inverno si svolgono a Borgosesia, piccolo
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paese all’imbocco della Valsesia (vallata stretta e sinuosa in provincia di
Vercelli, dominata dal Monte Rosa ma schiacciata dalle province del Ver-
bano Cusio Ossola, Novara e Biella) e si sviluppano nel corso del mese
di dicembre 1943, un capitolo al giorno, fino alla vigilia di Natale, come
in un calendario dell’Avvento (anche se circolare, perché inizia con la vi-
gilia e termina sempre con il 24 dicembre).

Tre sono i personaggi principali: il bambino Umberto, il giovane Ja-
copo e l’anziano Italo. Tre uomini che affrontano con sentimenti diversi
il nascere del movimento resistenziale.

Se il piccolo Umberto si interroga sui grandi temi della vita e se decide-
re di scrivere la letterina di Natale al mitico comandante partigiano Cino
Moscatelli (anziché a Gesù Bambino) per chiedere in dono un moschetto
con cui partecipare alla Resistenza, il ventenne Jacopo entra nella brigata
Gramsci, al comando dello stesso Moscatelli, animato dal furore della sua
età, impaziente di prendere parte ad una vera e propria azione di fuoco,
mentre l’insegnante in pensione Italo, zio di Umberto, vive in bilico, in-
certo se partecipare attivamente all’attività antifascista o ritirarsi a vita pri-
vata, insabbiandosi nella “zona grigia” come tanti altri scelsero di fare.

Tre soggetti diversi che però possono anche rappresentare la naturale
evoluzione negli anni di una sola personalità: la curiosità dell’infanzia,
l’eccitazione della giovinezza, la pacata riflessione della maturità che
spesso sfocia in disillusione.

La trama è veramente esile e scarna: poche cose “accadono” nel ro-
manzo, le giornate si susseguono nella routine della vita quotidiana, fra la
scuola per Umberto, l’attività di pattuglia in brigata per Jacopo, le pas-
seggiate e la lenta costruzione del presepe per Italo.

Due avvenimenti squassano la vita dei protagonisti: un’azione armata
un poco ingenua dei partigiani in città, cui partecipa finalmente anche Ja-
copo, seguita dalla violenta rappresaglia della brigata nera Tagliamento
che porterà all’arresto di una ventina di persone, fra partigiani, simpatiz-
zanti e comuni cittadini.

Anche Italo sarà arrestato, non si sa se per sbaglio o per la sua amicizia
con Pietro, suo collega e “reclutatore” di giovani partigiani; condotto in
prigione sentirà le urla e i terribili lamenti degli altri prigionieri durante gli
interrogatori condotti dal comandate Merico Zuccari (insieme a Moscatel-
li, sono gli unici personaggi reali del romanzo). Dopo una notte in carcere
i prigionieri saranno condotti davanti alla chiesa di Sant’Antonio a Borgo-
sesia e qui dieci uomini scelti a caso dallo stesso Zuccari verranno fucilati.

La vista dei dieci corpi delle vittime, lasciati nella piazza insepolti per
due giorni, cambierà gli atteggiamenti sia di Italo che del piccolo Umber-
to che, nell’uscita definitiva dall’infanzia, deciderà di strappare la lettera a
Moscatelli in cui chiedeva un moschetto per Natale e si auto arruolerà nei
ranghi della Resistenza con il nome di battaglia di “Partigiano Inverno”.

88



Quarto protagonista del libro è, come scrive l’autore stesso, la lingua.
Si tratta, infatti, di un linguaggio denso, aulico, pastoso, ricco di termini
arcaici, ma anche di origine dialettale, impegnativo per il lettore, al punto
che a volte diventa pure oscuro e un poco fastidioso. È però la cifra scelta
dall’autore per raccontare un epoca da lui non vissuta direttamente, per
“riattivare una memoria che non fosse stereotipata” (parole di Verri in
un’intervista online) e per non fare il verso ai grandi “padri” di questo
genere che, al contrario, vissero in prima linea la lotta di Liberazione.

Le pagine di Giacomo Verri sono inoltre colme delle riflessioni, dei
pensieri, dei ripensamenti, dei sogni, degli amori, delle frustrazioni e dei
timori dei tre personaggi a sottolineare non solo la complessità psicologi-
ca degli attori della narrazione ma parallelamente la non linearità della
scelta resistenziale degli uomini e delle donne che agirono da protagoni-
sti durante i venti mesi.

Spesso le loro riflessioni nascono o sono accompagnate dall’osserva-
zione della natura e dall’ambiente che circonda loro: il monte Fenera e il
fiume Sesia, gli alberi spogli, la neve e il ghiaccio, i grilli e gli uccelli, le
foglie gialle e i boschi, le case fredde e le statuine del presepe.

Scegliere di lasciare largo spazio all’osservazione degli elementi natu-
rali del paesaggio e della natura è in realtà un altro mezzo usato dall’au-
tore per sottolineare l’incolmabile divario esistente fra chi scrive oggi e
chi invece visse allora queste esperienze.

Afferma l’autore nel capitolo finale Cose scritte dopo: “mi sembrò sen -
sato far affiorare l’idea che l’uomo di oggi può paragonarsi a quello pas-
sato solo se posto di fronte alle cose della natura (e non della storia), che
sono uguali da migliaia di anni: per questo è importante l’insistenza sugli
elementi naturali, sui rami secchi, sull’inverno, sui movimenti del sole,
sulla lusinga della ciclicità delle stagioni, su ciò che è a-storico, eterno,
ancestrale”.

Partigiano Inverno è però anche una sorta di metaromanzo: l’autore
si diverte a inserire una serie di richiami e di citazioni che rimandano ad
altri autori e libri da lui amati, creando un gioco di specchi all’interno di
un intricato labirinto. Giacomo Verri è infatti un insegnante di letteratu-
ra e ha voluto in qualche modo “omaggiare” i suoi capisaldi del mondo
letterario. A iniziare dai nomi dei protagonisti.

La scelta del nome di Umberto Dedali per il bambino rimanda ad
Umberto Eco che firmava i suoi primi lavori con lo pseudonimo di De-
dalus.

Il giovane Jacopo Preti si rifà al foscoliano Jacopo Ortis e a Jacopo
Belbo (l’eroe di Eco nel Pendolo di Foucault), mentre Giacomo Preti fu
un ribelle che nel 1500 guidò una rivolta contro Varallo, all’epoca capita-
le della Valsesia.

Infine il nome del professore Italo Trabucco è un omaggio a Italo
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Calvino e Italo Svevo e al soprannome che si dava Contini nella sua cor-
rispondenza con Montale (Eusebio e Trabucco. Carteggio di Eugenio
Mon tale e Gianfranco Contini).

Le personalità dei tre personaggi rimandano invece a tre/quattro
grandi romanzi della Resistenza, forse i più famosi, se non i più significa-
tivi.

Il bambino Umberto infatti ricorda da vicino il Pin de Il sentiero dei
nidi di ragno di Calvino; Jacopo ha la stessa passione e forza tanto del
Partigiano Johnny quanto di Milton de Una questione privata di Beppe
Fenoglio; mentre i tentennamenti di Italo, indeciso fra una partecipazio-
ne attiva e un isolamento quasi monastico, richiama chiaramente l’atteg -
gia men to di Corrado de La casa in collina di Cesare Pavese.

Il libro è costellato di citazioni e rimandi e solo il lettore più attento e
preparato saprà coglierli tutti. Piace, però, almeno segnalare il lungo
elenco di nomi ed epiteti con cui i fascisti dell’epoca chiamavano i parti-
giani (“fuorilegge, briganti, bravi, balordi, delinquenti…”, se ne contano
più di cento a pag. 176) che non può non ricordare, riflettendola in ma-
niera antitetica, la “collezione” di definizioni che Carlo Emilio Gadda
assegnò a Benito Mussoli, sapientemente riportata nel saggio di Sergio
Luz zatto Il corpo del Duce (Einaudi, 1998): “Amatissimo, appestato ap-
pestatore, batrace, bombetta…”.

In Cose scritte dopo, capitolo con cui si chiude il romanzo, Giacomo
Verri confessa le sue remore e le sue preoccupazioni nell’affrontare temi
delicati ed importanti quali quelli della Resistenza e chiarisce la sua scelta
stilistica sul linguaggio usato.

Si tratta, però, di un autentico elemento meta-narrativo ed è l’ultimo
specchio di cui si serve l’autore per “giocare” con i suoi lettori.

Così come Alessandro Manzoni, Miguel De Cervantes o Walter Scott
ricorrono all’espediente del manoscritto ritrovato per i loro capolavori
(altra citazione letteraria), così Giacomo Verri racconta di aver tratto
ispirazione da un articolo pubblicato nel 1958 sul giornale locale in cui si
annunciava che un tale Remo Agrivoci avrebbe pubblicato con Einaudi
nella collana dei Gettoni (curata da Elio Vittorini) un romanzo neoreali-
sta sulla Resistenza in Valsesia dal titolo Partigiano Inverno. Il libro,
però, non è mai arrivato in libreria.

Scrive Verri che, dopo una breve ed infruttuosa ricerca per scoprire
qualcosa di più, decise comunque di prendere spunto dalla trama riporta-
ta nell’articolo e di “rubare” il bellissimo titolo a Remo Agrivoci per
scrivere il suo primo romanzo.

Molti critici si sono interrogati sull’autenticità o meno del ritrova-
mento dell’articolo. Alcuni hanno messo in guardia i lettori sulla veridi-
cità di questo espediente, qualcuno invece è caduto in pieno nella trappo-
la del nostro autore, abbagliato evidentemente dal riflesso dello “spec-
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chio” da Verri: “Giacomo Verri trae spunto dalla trama di un romanzo del
’58”, si legge infatti nell’occhiello dell’articolo a firma di Andrea Gian -
cotti sul “Corriere della Sera” del 25 novembre 2012.

Rammarico, invece, esprime Alberto Cavaglion su “L’Indice dei libri”
per il fatto che Verri non abbia provato a fare indagini più approfondite
presso l’Einaudi; scrive lo storico della Resistenza ed esperto di Primo
Levi: “Così, forse sbagliando, [Verri] s’è fermato volutamente sulla soglia
dell’archivio della casa editrice torinese dove avrebbe trovato una solu-
zione all’enigma”.

Peccato! Già, peccato che Alberto Cavaglion non sia appassionato di
enigmistica, altrimenti con un semplice anagramma avrebbe facilmente
scoperto chi si nasconde sotto le spoglie di Remo Agrivoci!

Simona Cantoni

Qualche osservazione su un romanzo “resistenziale”
di centoquindici autori

Le narrazioni incentrate sul periodo seminale 8 settembre 1943-25
aprile 1945 hanno visto un discreto ritorno di interesse, tanto che negli ul-
timi due anni sono stati pubblicati in rapida successione alcuni romanzi di
argomento eminentemente resistenziale: Dove finisce Roma di Paola Sori-
ga (Einaudi, 2012); La mia anima è ovunque tu sia di Aldo Cazzullo
(Mondadori, 2011); e Partigiano Inverno di Giacomo Verri (Nutrimenti,
2012). Il romanzo di Soriga è la storia un po’ convenzionale di una giova-
ne staffetta partigiana sarda a Roma che vive tutti gli eventi importanti
della Resistenza nella capitale intrecciati a una love story sfortunata. Il li-
bro di Cazzullo è un’opera cerchiobottista che, in linea con l’impo sta zio -
ne ideologica del quotidiano per cui il giornalista piemontese scrive (il
“Corriere della sera” dello “storico” Paolo Mieli), intende mostrare le
ambiguità della lotta partigiana in cui le questioni private e i bassi istinti
dei combattenti hanno la meglio sui valori ideali per i quali essi avrebbero
dovuto combattere. Il libro di Verri – si veda la recensione di Cantoni in
questo stesso numero – è più interessante e sfaccettato: ambientato in Val-
sesia e imperniato sull’episodio dell’uccisione di un fascista che provocò
la fucilazione di dieci partigiani da parte della Tagliamento a Borgosesia,
racconta la storia di tre personaggi di tre età diverse, un anziano docente,
un bambino (parente letterario alla lontana del Pin di Calvino) e un giova-
ne studente, coinvolti in diverso modo nel fatto.

Al culmine di questa produzione si colloca dal punto di vista del ri-
chiamo mediatico un quarto romanzo che ha la natura dell’esperimento
ideativo e compositivo: In territorio nemico (Minimum Fax, Roma 2013,
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